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ALTRE INFORMAZIONI 
 
 

1.  OBIETTIVI DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLACORRUZIONE. 
 

 
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, per semplicità espressiva comunemente 
definito con l’acronimo di P.T.P.C., è stato introdotto dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190, al fine 
di coinvolgere attivamente tutte le Pubbliche Amministrazioni e, in particolare, gli Enti locali, nella 
gestione delle Politiche di Contrasto alla Corruzione, ed è finalizzato a:  

 prevenire la corruzione attraverso una valutazione del diverso livello di esposizione 
dell’Ente al rischio di corruzione;  

 indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;  
 monitorare le attività dell’Ente;  
 attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i Dipendenti chiamati ad 

operare in Settori particolarmente esposti alla corruzione prevedendo, negli stessi Settori, 
la rotazione di Dirigenti, di Funzionari e di Figure di Responsabilità.  

 
Il Piano ha come obiettivi quelli di: 
 
a) evidenziare e considerare, tra le attività maggiormente sensibili ed alla stregua delle stesse, non 
soltanto generalmente quelle di cui all’art. 1, co. 16, della Legge n. 190/2012, ma anche quelle 
specifiche individuate dall’ente;  
b) assicurare gli interventi organizzativi destinati a prevenire il rischio di corruzione e/o di illegalità 
nelle materie di seguito indicate; 
c) garantire l’idoneità, morale ed operativa, del Personale chiamato ad operare nei Settori sensibili. 
 
Il Piano in sede locale si dimensiona, sostanzialmente, con le stesse modalità del Piano Nazionale 
Anticorruzione approvato dalla CIVIT - Autorità Nazionale Anticorruzione in data 11 settembre 
2013, recentemente aggiornato con Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, e quindi 
approvato con Deliberazione ANAC n. 3 agosto 2016, n. 831, ed ha un obiettivo prioritario: 
realizzare le attività di analisi e valutazione dei rischi specifici di esposizione alla corruzione 
nell’ambito dell’Ente, individuando peculiari misure organizzative finalizzate a prevenire i rischi 
medesimi. 
 
La corruzione sistemica, infatti, oltre al prestigio, all’imparzialità e al buon andamento della 
Pubblica   Amministrazione, pregiudica da un lato la legittimazione della stessa Pubblica 
Amministrazione. 
 
Ne consegue che l’Istituto della Corruzione, così come rinnovato, rileva: come quella fattispecie 
normativa che implica tutte le molteplici situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, 
emergano abusi da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati; 
come, del resto, le molteplici situazioni in cui, pur senza rilevanza penale, emergano disfunzioni 
e/o malfunzionamenti amministrativi conseguenti all’uso irregolare delle funzioni attribuite; come, 
anche, quelle molteplici situazioni implicanti l’inquinamento dell’azione amministrativa, sia a livello 
interno che esterno, contemplano anche le ipotesi di solo tentativo di inquinamento amministrativo.  
 
Da qui la necessità di una risposta preventiva rispetto ai fenomeni corruttivi, utile a limitare la 
corruzione percepita che, rispetto a quella reale, viene diffusamente condivisa apparendo con 
maggiore evidenza. 

 
 

2. FINALITÀ PREVENTIVE DEL PTPC 
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Le Finalità del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione sostanzialmente non possono 
distaccarsi da quelle di cui al Piano Nazionale Anticorruzione, che agisce a titolo di guida nella 
corretta applicazione della materia.  
 
Ne deriva che al P.T.P.C. è necessario che conseguano, in fase di prevenzione dei fenomeni 
corruttivi a livello di Ente:  
a) la riduzione delle opportunità che si manifestino casi di corruzione;  
b) l’aumento delle capacità di scoprire casi di corruzione;  
c) la creazione di un contesto sfavorevole alla corruzione.  
 
Assume una speciale rilevanza l’abbinamento del Sistema di Prevenzione della Corruzione con il 
Sistema dei Controlli Interni, i quali ultimi, pur appartenendo ad una specifica disciplina 
regolamentare, sono comunque parte essenziale del Sistema Anticorruzione, e nell’ambito di esso, 
attraverso apposite tecniche di campionamento degli atti/provvedimenti amministrativi, 
determinano una corretta definizione del più ampio Sistema di Legalità. 
 
 
 

3. INDIVIDUAZIONE DEL RESPONSABILE PER  LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
E DELLA TRASPARENZA 

 
 
Il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza (RPCT) è stato nominato 
con decreto sindacale  6260/S del 6 febbraio 2015 nella persona del Segretario Generale , dott. 
Riccardo Feola. 
 
 

3.1. Compiti del RPCT 
 
I compiti del RPCT sono di seguito elencati: 
 

 in base a quanto previsto dalla L. 190/2012, il RPCT deve: 
 

    elaborare la proposta di Piano della prevenzione, che deve essere adottato 
dall'organo di indirizzo politico di ciascuna amministrazione (art. 1, comma 8); i 
contenuti del piano, che caratterizzano anche l'oggetto dell'attività del 
responsabile, sono distintamente indicati nel comma 9 dell'art. 1 della richiamata 
legge; 

    definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8); 

    verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità (art. 1, comma 10, lett. 
a); 

     proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di 
mutamenti dell'organizzazione o nell'attivita' dell'amministrazione (art. 1, comma 
10, lett. a); 

    verificare, d'intesa con il dirigente competente, l'effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 
rischio che siano commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b); 

    individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e 
della legalità, a partire dai dipendenti chiamati ad operare nei settori in cui e' piu' 
elevato, sulla base del Piano, il rischio che siano commessi reati di corruzione 
(art. 1, comma 10, lett. c); 

     riferire sulla sua attività all’organo di indirizzo politico se richiesto o se lui stesso lo 
valuta opportuno (art. 1 c. 14); 
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    trasmettere, entro il 15 dicembre di ogni anno all'Organismo indipendente di 
valutazione e alla Giunta regionale una relazione, recante i risultati dell'attivita' 
svolta, con pubblicazione della stessa nel sito web dell'amministrazione (art. 1 
c.14). 

 in base a quanto previsto dal D.Lgs. n. 39/2013, il RPCT in particolare deve: 
 

  vigilare sulla applicazione delle disposizioni in materia di rispetto delle norme sulla 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al decreto, con il compito di 
contestare all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità (art. 15, c.1); 

  segnalare i casi di possibili violazioni al decreto all’Autorità Nazionale 
Anticorruzione,all’Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini delle 
funzioni di cui alla L. 215/2004, nonché alla Corte dei conti per l’accertamento di 
eventuali responsabilità amministrative (art. 15, c. 2). 
 

 in base a quanto previsto dall’art. 15 del DPR 62/2013, il RPCT deve: 
 

  curare la diffusione della conoscenza del codice di comportamento 
nell'amministrazione; 

  effettuare il monitoraggio annuale sulla loro attuazione; 
  provvedere a pubblicare sul sito istituzionale e a comunicare all' Autorita' Nazionale 

Anticorruzione i risultati del monitoraggio. 
 

 in base a quanto previsto dal D.Lgs. n. 33/2013, come modificato e integrato dal D.Lgs. n. 
97 del 2016, il RPCT in particolare deve, ai sensi dell’art.46: 
 

  svolgere stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte 
dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente 
(comma 1); 

  assicurare la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate (comma 1); 

  all'Organismo indipendente di valutazione (OIV); all'Autorità Nazionale 
Anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (comma 1); 

  assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico, anche in sede di riesame, 
sulla base di quanto stabilito dal suddetto decreto, ed in particolare dagli articoli 5, 
5-bis e 9-bis (comma 4). 

 
Il RPCT ha inoltre attivato apposito indirizzo di posta elettronica dedicata: 
segreteriagenerale@cert.comune.avellino.it 
 
 
 
 

4. SOGGETTI COINVOLTI NELLA PROCEDURA DI ADOZIONE DEL PIANO DI 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA 

 
 
 

4.1. I Referenti per l'Anticorruzione: individuazione e compiti. 
 
In considerazione della numerosità e complessità della struttura, il RPCT ha creato una rete di 
“Referenti per la prevenzione della corruzione”. Nel corso del 2015/2016, a fronte del rilevante 
processo di riassetto istituzionale e di riorganizzazione interna che ha investito l’Ente, si è 



6 

 

proceduto a richiedere ai Dirigenti di individuare  i referenti tra i dipendenti di ciascun Settore di 
dirigenza. 
 
Gli atti di nomina  dei funzionari individuati  per le funzioni di Referenti per l’Anticorruzione sono 
depositati agli atti dell’Ufficio del Segretario Generale. 
 
I Referenti di cui sopra svolgono un’ attività informativa nei confronti del RPCT, perché questi 
abbia elementi e riscontri sull’intera organizzazione e un costante monitoraggio sull’attività svolta 
dai Dirigenti. 
 
L’obiettivo è quello di creare, attraverso i Referenti, un sistema di comunicazione e di informazione 
circolare, per assicurare che le misure di prevenzione della corruzione siano elaborate e 
monitorate secondo un processo partecipato, che offre maggiori garanzie di successo. 
 
In particolare, i Referenti dovranno supportare i Dirigenti e il RPCT per: 
 
a) la mappatura dei processi amministrativi; 
b) la individuazione e la valutazione del rischio corruzione nei singoli processi amministrativi e loro 

fasi; 
c) l’individuazione di misure idonee alla eliminazione o, se non possibile, riduzione del rischio 

corruzione; 
d) il monitoraggio costante della attuazione delle misure di contrasto da parte dei dirigenti 

responsabili; 
e) la elaborazione della revisione annuale del Piano; 
f)  curare o supervisionare i controlli, nei Settori di rispettiva competenza. 
 
 

4.2. I Referenti per la Trasparenza.  
 
 
I principali compiti dei Referenti per la trasparenza e l’accesso civico si sostanziano: 
 
 

 nell’assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi per l’assolvimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa ed i relativi aggiornamenti, di competenza 
della struttura organizzativa di riferimento, secondo quanto indicato nella Mappa degli 
obblighi di pubblicazione e delle responsabilità; 
  

  nel garantire l’attuazione delle specifiche azioni previste nella sezione “Trasparenza” del 
Piano; 

 
 nel fornire il necessario supporto ai colleghi della propria struttura che curano la raccolta 

e/o la pubblicazione dei dati richiesti; 
 

 nel supportare il RPCT, collaborando con la struttura in staff, nelle attività di monitoraggio e 
di controllo previste nella sezione “Trasparenza” del Piano, per quanto riguarda la struttura 
organizzativa di riferimento; 
 

 nell’assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico di cui all’art. 5 del D.lgs. 33/2013, 
rispettando direttive, procedure e tempistiche dettate in materia dal RPCT; 
 

 nel segnalare tempestivamente al RPCT  eventuali criticità rilevate nelle rispettive strutture 
in merito all’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed accesso civico. 
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4.3. I Dirigenti dell’Ente. 

 
 
 
Nell’ordinamento comunale sono Dirigenti responsabili dei Settori coloro che, inquadrati nella 
qualifica dirigenziale, detengono i sotto-elencati servizi: 
 
 
 
       

I Settore Affari Generali – dott.ssa Giovanna Muollo 
 

Segreteria Generale 
Servizio Archivio Generale 

U.R.P. 

Servizi demografici e Servizio elettorale 

Ufficio legale e Gestione sinistri  

Ufficio Adempimenti d. lgs. 81/2008 

Ufficio Pari Opportunità 

 
 

 

II Settore Servizi Sociali – dott.ssa Carmela Corte 
 

Servizi Sociali e Piano di Zona sociale 

Ufficio Politiche dell’Immigrazione 

Ufficio Inclusione sociale 

 
 
 

III Settore Risorse Finanziarie Istruzione e Cultura – dott. G. Marotta 

Gestione spese correnti e programmazione di bilancio 

Gestione spese in conto capitale e pagamenti 

Entrate e rendicontazione  

Economato, gestione rapporti tesoreria/economato 

Pubblica Istruzione, Asili Nido,Politiche giovanili,Cultura, Turismo 

 
 

IV Settore Tutela Ambientale e Gestione del Patrimonio dell'Ente – Ing. Luigi Angelo Maria 
Cicalese 

Ambiente ed ecologia 

Tutela Ambientale 

 Ufficio Verde 

 Ufficio Energia 

 Patrimonio 

 Ufficio Gestione Beni patrimoniali  

 Sport e gestione impianti sportivi 

 
 

V Settore Lavori Pubblici ed Infrastrutture – ing. Ferdinando Chiaradonna 

 Ufficio Programmazione Lavori ed Opere Pubbliche  

http://www.comune.avellino.it/comune/settori/servizidemografici/index.php
http://www.comune.avellino.it/comune/settori/servelettorale/index.php
http://www.comune.avellino.it/comune/settori/servizisociali/index.php
http://www.comune.avellino.it/comune/settori/ambienteecologia/index.php
http://www.comune.avellino.it/comune/settori/tutelaambientale/index.php
http://www.comune.avellino.it/comune/settori/verdepubblico/index.php
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 Protezione civile – Pubblica Incolumità 

 Edilizia scolastica e manutenzione 

 Progetti PICA, Espropri,Occupazione suolo pubblico e Servizio amministrativo 

 Ufficio Riqualificazione urbana, Mobilità e trasporti  

 Ufficio Gestione opere pubbliche attinenti alla viabilità 

 
 

VI Settore Assetto e Sviluppo del Territorio – Arch. Giovanni Iannaccone      

Programmazione urbanistica  

Piani e Programmi  

Sportello Unico Edilizia  

Controllo Patrimonio edilizio 

Sportello Unico Attività Produttive, Commercio, Artigianato, Annona 

Ufficio salute pubblica 

 
 

VII Settore Polizia Municipale – Com. Arvonio Michele   

Polizia Stradale 

Polizia Annonaria 

Polizia Urbanistica 

Vigilanza interna  

Vigilanza Patrimonio comunale 

Picchetto d’Onore  

Vigilanza Pubbliche Manifestazioni  

Viabilità e Traffico 

Control Room, ZTL 

 Parcheggi 

 
 

Servizi Strategici  

Servizio Tributi : Dott. Gianluigi Marotta  

Ufficio Europa : Arch. Giovanni Iannaccone 

Servizio Politiche Abitative : Dott. Michele Arvonio  
(Comprendente i seguenti uffici/servizi: Assegnazione alloggi (Contratti e IACP), Gestione canoni, 
Gestione art.21 bis, Vigilanza patrimonio ed esecuzione sfratti, Manutenzione alloggi, servizio 
gestione condomini) 

Unita' Manutenzione : Ing. Fernando Chiaradonna 
(per la manutenzione ordinaria e straordinaria di: impianti tecnologici, fognature e strade, beni 
mobili comunali, edilizia cimiteriale, impianti sportivi 

 

Uffici in staff al Sindaco 

Avvocatura interna 

Segreteria Particolare 

http://www.comune.avellino.it/comune/settori/ambienteequalita/protezionecivile/index.php
http://www.comune.avellino.it/comune/settori/orgufficiVIsettore.php
http://www.comune.avellino.it/comune/settori/menu_pianificazione.php
http://www.comune.avellino.it/comune/settori/attivitaproduttive/index.php
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Ufficio Stampa 

 
 

Uffici in staff al Segretario Generale 

Comunicazione 

Ufficio Passi 

Autisti 

Centro Elaborazione Dati 

Servizio Gare, Appalti e Contratti  

Anticorruzione e Coordinamento o Controlli successivi  

Piano strategico 

Trasparenza 

Istituzione Teatro e Partecipazioni comunali 

 
 

Ufficio in staff – dott.ssa Giovanna Muollo 

Risorse Umane  

Gestione giuridica del Personale 

Gestione economica del Personale, relazioni sindacali e revisione organizzativa dell'Ente e del 
personale 

 
 

Ai Dirigenti è fatto obbligo: 
 

-  provvedere alla verifica del rispetto dei tempi procedimentali ed eventualmente 
all’immediata risoluzione delle anomalie riscontrate; 
 

- di dare immediata informazione al Responsabile Anticorruzione relativamente al mancato 
rispetto dei tempi procedimentali e/o a qualsiasi altra manifestazione di mancato rispetto 
del Piano e dei suoi contenuti;  
 

- la puntuale applicazione del Piano, ed il suo rigoroso rispetto, rappresentano elemento 
costitutivo del corretto funzionamento delle attività di questo Ente: in tali casi, i Dirigenti 
adottando le azioni necessarie volte all’eliminazione delle difformità informando il 
Responsabile Anticorruzione che, qualora lo ritenga, può intervenire per disporre propri 
correttivi; 

 

- provvedere al monitoraggio del rispetto del criterio di accesso degli interessati alle 
informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle 
relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni 
singola fase; 
 

- proporre al responsabile Anticorruzione il personale da includere nei Programmi di 
Formazione; 

 

- inserire nei bandi di gara regole di legalità e/o integrità di cui al presente Piano, prevedendo 
specificamente la sanzione dell’esclusione di soggetti partecipanti rispetto ai quali si rilevino 
situazioni anche potenziali di illegalità a vario titolo; 

 

- procedere, salvo i casi di oggettiva impossibilità, e comunque con motivati argomenti, non 
oltre i sei mesi precedenti la scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e 
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servizi e lavori, all’indizione delle procedure ad evidenza pubblica secondo le modalità 
indicate dal Decreto Legislativo n. 50/2016. 

 
 
Il ruolo svolto dai Dirigenti e dai titolari P.O. è di fondamentale importanza per il perseguimento 
degli obiettivi del presente Piano. La violazione dei compiti di cui sopra è fonte di responsabilità 
disciplinare, oltre che dirigenziale e se ne deve tenere conto ai fini della valutazione annuale delle 
prestazioni dirigenziali. 
 
 

4.4. I Titolari di posizione organizzativa. 
 
 
Tutte le Posizioni Organizzative: 
 

- svolgono attività informativa nei confronti del Dirigente di riferimento e del Responsabile per 
la prevenzione della corruzione,dei referenti; 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- propongono ai Dirigenti le misure di prevenzione; 
- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 
- osservano le misure contenute nel presente piano; 
- provvedono, avvalendosi dei responsabili di procedimento o dell’istruttoria, al monitoraggio 

periodico del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle 
anomalie; 

- avvalendosi dei responsabili di procedimento e di istruttoria, con particolare riguardo alle 
attività a rischio di corruzione, informano, tempestivamente, e senza soluzione di continuità 
l’RPCT, in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi altra anomalia 
accertata, integrante una mancata attuazione del presente piano. Conseguentemente, 
adottano le azioni necessarie per eliminare tali anomalie, oppure propongono azioni al 
Dirigente di riferimento; 

- propongono ai  Dirigenti  i dipendenti  da inserire nei programmi di formazione. 
 

4.5. I dipendenti  
 
I dipendenti comunali sono tenuti a: 
 

a) collaborare al processo di elaborazione e di gestione del rischio, se e in quanto coinvolti; 
b) osservare le misure di prevenzione previste dal Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e trasparenza; 
c)  adempiere agli obblighi del Codice di Comportamento DPR 62/2013; 
d) effettuare le comunicazioni prescritte in materia di conflitto di interessi e di obbligo di 

astensione, secondo gli indirizzi forniti dal RPCT; 
e) segnalare i possibili illeciti (penali, disciplinari, amministrativo-contabili) di cui vengono a 

conoscenza seguendo la procedura delineata nel Codice di comportamento. 
 
 

4.6. Organismo Interno di Valutazione (OIV) 
 

 
Le modifiche apportate alla l. n. 190/2012 dal D.Lgs. n. 97/2016, ha rafforzato il ruolo 
dell’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) in materia di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza. 
 
A tale Organismo, per legge, spettano le seguenti funzioni: 
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 la valutazione della correttezza metodologica dei sistemi di misurazione e valutazione delle 
attività e delle prestazioni individuali; 
 

 la promozione e l'attestazione della trasparenza e dell'integrità dei sistemi di 
programmazione, valutazione e misurazione delle attività e delle prestazioni organizzative 
e individuali applicati nell'ente; 
 

 il monitoraggio del funzionamento complessivo del sistema dei controlli interni e la 
presentazione e di una relazione annuale sullo stato dello stesso. 

 
Ai fini della prevenzione della corruzione e trasparenza  il precitato Organismo deve, in particolare: 
 

  verificare, che il Piano triennale di prevenzione della corruzione  e trasparenza, e relativi 
aggiornamenti, sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione 
strategico-gestionale; 
 

 verificare, ai fini della validazione della Relazione sulla performance, che nella misurazione 
e valutazione della performance si tenga conto degli obiettivi connessi alla prevenzione 
della corruzione e della trasparenza; 

 
 elaborare un sistema di valutazione delle prestazioni dirigenziali e del rimanente personale 

che tenga quindi conto della osservanza o meno del Piano e delle sue misure attuative e 
degli obblighi delineati del Codice di comportamento; 
 
 

 svolgere i compiti connessi all’attività di prevenzione della corruzione in relazione alla 
misura generale obbligatoria della trasparenza amministrativa, ai sensi degli artt. 43 e 44 
del D.Lgs. n. 33 del 2013; 

 
 verificare la relazione trasmessa annualmente dal RPCT e chiedere allo stesso 

informazioni e documenti che ritiene necessari, oltre che effettuare audizioni di dipendenti. 
 
 
 

5. Mappatura dei processi 
 
 
 
La Mappatura dei Processi riveste una funzione propedeutica all’identificazione, alla valutazione 
ed al trattamento dei rischi corruttivi; per cui, questo Ente intende procedere all’effettivo 
svolgimento della mappatura, non solo per mero adempimento giuridico, ma essenzialmente al 
fine di poter sempre meglio adeguare i propri strumenti alla reale attuazione di misure preventive 
della corruzione.  
 
L’Ente riconosce specificamente l’utilità delle affermazioni/disposizioni contenute nel PNA ed 
insieme a questo afferma che la Mappatura dei Processi può essere attuata con diversi livelli di 
approfondimento, di cui dipendono la precisione e, soprattutto, la completezza con la quale è 
possibile identificare i punti più vulnerabili del processo e, dunque, i rischi di corruzione che 
insistono sull’Ente: una Mappatura superficiale può condurre a escludere dall’analisi e trattamento 
del rischio ambiti di attività che invece sarebbe opportuno includere; inoltre, la realizzazione della 
Mappatura dei Processi deve tener conto della dimensione organizzativa di questa Pubblica 
Amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una base di 
partenza.  
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Questo Ente, per il PTPC 2017-2019, intende integrare  la Mappatura dei Processi già individuati 
nel PTPC 2016 -2018 approvato con delibera di G. Comunale n. 131 dell’11/05/2016, 
combinandola con il Documento Unico di Programmazione esplicabile attraverso: 
 

a)  la maggiorazione dell’azione di controllo a campione sulle dichiarazioni prodotte all’Ente ai 
sensi e per gli effetti degli artt. 46-49 del D.P.R. n. 445/2000 (artt. 71 e 72 del D.P.R. n. 
445/2000);  

b) l’agevolazione dell’accesso alle Banche Dati Istituzionali contenenti informazioni e dati 
relativi a stati, qualità personali e fatti di cui agli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000; 

 

c) l’intensificazione di Riunioni, da garantire in modo costante e periodico, tra i Dirigenti e le 
altre Figure Responsabili, con l’obiettivo dell’aggiornamento continuo e regolare sulle 
attività dell’Amministrazione; 

 
 

6. I processi da mappare e catalogo dei rischi. 
 

 
 

 
CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO 

 

AREA RISCHIO 
 

PROCESSI 
 

RISCHI 
 

Acquisizione e 
progressione 
del personale 

Reclutamento 

Insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti 
idonei a verificare il possesso dei requisiti 
professionali richiesti in relazione al ruolo da 
coprire. 
 
 Inosservanza delle regole procedurali  a 
garanzia della trasparenza e dell’imparzialità 
della selezione. 

 

 
Conferimento di 

incarichi di 
collaborazione 

 

 
Motivazione generica circa la scelta le 
professionista per lo svolgimento di incarichi 
particolari   
 

 
Affidamento di 
lavori, servizi e 

forniture 

Definizione 
dell’oggetto 
dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione delle 
specifiche tecniche, attraverso l’indicazione nel 
disciplinare di prodotti che favoriscano una 
determinata impresa. 

 
Individuazione 
dell’istituto per 
l’affidamento 

 
Elusione delle regole di affidamento degli appalti, 
mediante l’improprio utilizzo dei modelli 
procedurali. 

Requisiti di 
qualificazione 

Richiesta di requisiti tecnico-economici dei 
concorrenti  al fine di favorire un’impresa 

Requisiti di 
aggiudicazione 

Uso distorto del criteri previsti dal codice dei 
contratti 
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Valutazione delle 

offerte 
 

Mancato rispetto dei criteri indicati nel disciplinare 
di gara 

Verifica dell’eventuale 
anomalia delle offerte 

 
Mancato rispetto dei criteri di individuazione e di  
verifica delle offerte anormalmente basse 
 

 
Affidamenti diretto 

Mancanza di un adeguata motivazione 
 
Mancato rispetto del criterio di rotazione e parità di 
trattamento 

 

Varianti in corso di 
esecuzione del 

contratto 

 
Ammissione di varianti in corso di esecuzione del 
contratto per consentire all’appaltatore di 
recuperare lo sconto effettuato in sede di gara. 
 

 
Subappalto ed 
Avvalimento 

 
 

Accordi tra le imprese partecipanti a una gara volti 
a manipolare gli esiti. 

Provvedimenti 
ampliativi della 
sfera giuridica 
dei destinatari 
privi di effetto 

economico 
diretto ed 

immediato per il 
destinatario 

 
Concessione ed 

erogazione di 
sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili, nonché 
attribuzione di vantaggi 

economici di 
qualunque genere a 

persone ed enti 
pubblici privati 

 

 
Riconoscimento indebito dell’esenzione dal 
pagamento di somme dovute al fine di agevolare 
determinati soggetti. 
 
Rilascio di concessioni edilizie con pagamento di 
contributi inferiori al dovuto al fine di agevolare 
determinati soggetti. 

Provvedimenti 
ampliativi della 
sfera giuridica 
dei destinatari 
privi di effetto 

economico 
diretto ed 

immediato per il 
destinatario 

Attività di controllo di 
dichiarazioni 

sostitutive in luogo di 
autorizzazioni 

 
 
Richiesta e/o accettazione impropria di regali, 
compensi o altre utilità in connessione con 
l’espletamento delle proprie  funzioni o dei compiti 
affidati 

Provvedimenti di tipo 
concessorio 

 
Riconoscimento indebito dell’esenzione dal 
pagamento di somme dovute al fine di agevolare 
determinati soggetti 

 
 

7. La Gestione del Rischio di Corruzione  
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La Gestione del Rischio di Corruzione deve essere condotta in modo da realizzare 
sostanzialmente l’interesse pubblico alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza; ne 
consegue che essa è parte integrante del processo decisionale e pertanto non è un’attività 
meramente ricognitiva, ma deve supportare concretamente la gestione, con particolare riferimento 
all’introduzione di efficaci strumenti di prevenzione e deve interessare tutti i livelli organizzativi. 
 
La gestione del Rischio è realizzata assicurando l’integrazione con altri processi di 
programmazione e gestione, in particolare con il Ciclo di Gestione della Performance e i Controlli 
Interni, al fine di porre le condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione 
della corruzione adottata: detta strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi 
organizzativi delle amministrazioni e degli enti. 
  
Gli obiettivi individuati nel PTPC, in merito all’attuazione delle misure di prevenzione o delle azioni 
propedeutiche, e i relativi indicatori devono, di norma, essere collegati agli obiettivi inseriti per gli 
stessi soggetti nel Piano delle Performance o in documenti analoghi; pertanto l’attuazione delle 
misure previste nel PTPC diviene uno degli elementi di valutazione dei Dirigenti. 
  
La Gestione del Rischio rappresenta un processo trasparente ed inclusivo di miglioramento 
continuo e graduale, e tendendo alla completezza e al massimo rigore nell’analisi, nella 
valutazione e nel trattamento del rischio, considerando il contesto esterno e quello interno, deve 
tener conto dei requisiti di sostenibilità e attuabilità degli interventi, e deve implicare l’assunzione di 
responsabilità; per questo richiede un’attività di diagnosi e di scelta delle più opportune modalità di 
valutazione e di trattamento dei rischi.  
 
Ai fini dell’utile Gestione del Rischio i Dirigenti, le Posizioni Organizzative, i Responsabili di 
Procedimento, ognuno per le proprie competenze, provvederanno a redigere, secondo la 
Mappatura di cui al presente Piano, una Tabella di Valutazione. 
 
 
 

8. La valutazione del rischio. 
 
 
 

La valutazione si sviluppa attraverso le seguenti fasi:  
 

8.1.  L'identificazione del rischio;  

8.2.  L'analisi del rischio:  
 
    8.2.1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi;  
    8.2.2. Stima del valore dell’impatto;  
 

8.3.  La ponderazione del rischio;  

8.4.   Il trattamento. 
 
 

8.1 Identificazione del rischio. 
 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia 
accezione della legge 190/2012. 

 



15 

 

Richiede che, per ciascun procedimento e sottoprocedimento siano evidenziati i possibili rischi di 
corruzione. 
 
L’identificazione dei rischi è stata svolta dal Responsabile della prevenzione della corruzione sulla 
base di una valutazione complessiva dell’Ente, anche alla luce delle recenti indagini. 
 
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le 
conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). 
 
Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 
 
L’Allegato 5 del PNA suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, 
per valutare il livello di rischio. 
 
 
           8.2.  Stima della probabilità che il rischio si concretizzi (ANAC). 
 
Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la 
"probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti: 
 
1. discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 
2. rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 
3. complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 

a 5); 
4.  valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta 

(valore da 1 a 5); 
5. frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una 

pluralità di   operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 
6. controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. 

Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità 
del rischio. 

 
Il responsabile della prevenzione della corruzione sentiti sia le posizioni organizzative che i 
responsabili del procedimento, dopo uno studio predisposto d’intesa con l’OIV, per ogni 
procedimento e sottoprocedimento esposti al rischio ha attribuito un valore/punteggio per 
ciascuno dei sei criteri elencati. 
La media finale rappresenta la “stima della probabilità”. 
 
 
        8.2.1. Stima del valore dell’impatto 
 
L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine.  
 
L’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto”, 
quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare. 
 
1. Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 
processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto 
maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 
2. Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della 
Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso 
contrario, punti 1. 
3. Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in 
genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un 
massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 



16 

 

4. Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al 
rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 
 
Attribuiti i punteggi per ognuna delle quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima 
dell’impatto”. 
 

8.2.2. La ponderazione 
 
 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto 
per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del procedimento e 
sottoprocedimento. 
 
 
 

Tabella del livello di rischio corruttivo dei vari procedimenti e 
sottoprocedimenti 

Numero 
scheda 

Procedimento  
sottoprocedimento 

Probabilità  
(P) 

Impatto 
(I)  

Rischio 
(Px I) 

1 Concorso per l’assunzione di 
personale 

2,5 1,5 3,75 

2 Concorso per la progressione in 
carriera 

2 1,25 2,5 

3 Selezione per l’affidamento di un 
incarico professionale 

3,5 1,5 5,25 

4 Affidamento mediante procedura 
aperta (ristretta) di lavori, servizi, 
forniture 

2,33 1,25 2,92 

5 Affidamento diretto di lavori, servizi 
e forniture 
 

2,83 1,5 4,25 

6 Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

7 Permesso di costruire in aree 
assoggettate ad autorizzazione 
paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

8 Concessioni di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ecc 

2,5 1,5 3,75 

9 Provvedimenti di pianificazione 
urbanistica generale 

4 1,75 7 

10 Provvedimenti di pianificazione 
urbanistica attuativa 

3,83 1,75 6,71 

11 Levata dei protesti 2 1,75 3,5 

12 Gestione delle sanzioni per 
violazione del CDS 

2,17 1,75 3,79 

13 Gestione ordinaria delle entrate  2,17 1 2,17 

14 Gestione ordinaria delle spese di 
bilancio 

3,33 1 3,33 

15 Accertamenti e verifiche dei tributi 
locali 

3,33 1,25 4,17 

16 Accertamenti con adesione dei 
tributi locali 

3,83 1,25 4,79 

17 Accertamenti e controlli sugli abusi 
edilizi 

2,83 1 2,83 

18 Incentivi economici al personale 1,83 2,25 4,13 
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(produttività e retribuzioni di 
risultato) 

19 Autorizzazione all’occupazione del 
suolo pubblico 

2,17 1 2,17 

20 Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del 
TULPS  (spettacoli , intrattenimenti) 

2,83 1,25 3,54 

21 Permesso di costruire 
convenzionato 

3,33 1,25 4,17 

22 Pratiche anagrafiche 2,17 1 2,17 

23 Documenti di identità 2 1 2 

24 Servizi per minori e famiglie 3,50 1,25 4,38 

25 Servizi assistenziali e socio- sanitari 
per anziani 

3,50 1,25 4,38 

26 Servizi per disabili 3,50 1,25 4,38 

27 Servizi per adulti in difficoltà 3,50 1,25 4,38 

28 Servizi di integrazione dei cittadini 
stranieri 

3,50 1,25 4,38 

29 Raccolta e smaltimento rifiuti 3,67 1,25 4,58 

30 Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

31 Gestione dell’Archivio 1,17 0,75 0,88 

32 Gestione delle sepolture e dei loculi 2,17 1 2,17 

33 Gestione delle tombe di famiglia 2,50 1,25 3,13 

34 Organizzazione eventi 3 1,25 3,75 

35 Rilascio di patrocini 2,67 1,25 3,33 

36 Gare ad evidenza pubblica di 
vendita di beni 

2,50 1,25 3,13 

37 Funzionamento degli organi 
collegiali 

1,33 1,75 2,33 

38 Formazione di determinate 
ordinanze, decreti ed altri atti 
amministrativi 

1,33 1,25 1,67 

39 Designazione dei rappresentanti 
dell’ente preso enti 

3,08 1,75 5,40 

40 Gestione dei procedimenti di 
segnalazione e reclamo 

1,83 1,75 3,21 

41 Gestione della leva 1,17 0,75 0,88 

42 Gestione dell’elettorato 1,75 0,75 1,31 

43 Gestione degli alloggi pubblici 2,67 0,75 2 

44 Gestione del diritto allo studio 2,67 1,25 3,33 

45 Vigilanza sulla circolazione e la 
sosta 

1,67 1 1,67 

46 Gestione dl reticolo idrico minore 2,58 1,25 3,23 

47 Affidamenti in house 3,25 1,50 4,88 

48 Controlli sull’uso del territorio 3,17 1,25 3,96 

 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun procedimento o sottoprocedimento  si procede 
alla ponderazione. 
 
In pratica la formulazione di una graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico“livello di 
rischio”. 
 

Tabella della graduatoria del livello del Rischio corruttivo dei vari procedimenti e 
sottoprocedimenti 
Numero Procedimento- Probabilità Impatto Rischio 
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Scheda sottoprocedimento (P) (I) (PxI) 

9 Provvedimenti di pianificazione 
urbanistica generale 

4 1,75 7 

10 Provvedimenti di pianificazione 
urbanistica attuativa 

3,83 1,75 6,71 

39 Designazione dei rappresentanti 
dell’ente preso enti 

3,08 1,75 5,40 

3 Selezione per l’affidamento di un 
incarico professionale 

3,5 1,5 5,25 

47 Affidamenti in house 3,25 1,50 4,88 

16 Accertamenti con adesione dei 
tributi locali 

3,83 1,25  

29 Raccolta e smaltimento rifiuti 3,67 1,25 4,58 

24 Servizi per minori e famiglie 3,50 1,25 4,38 

25 Servizi assistenziali e socio- 
sanitari per anziani 

3,50 1,25 4,38 

26 Servizi per disabili 3,50 1,25 4,38 

27 Servizi per adulti in difficoltà 3,50 1,25 4,38 

28 Servizi di integrazione dei 
cittadini stranieri 

3,50 1,25  

5 Affidamento diretto di lavori, 
servizi e forniture 
 

2,83 1,5 4,25 

15 Accertamenti e verifiche dei 
tributi locali 

3,33 1,25 4,17 

21 Permesso di costruire 
convenzionato 

3,33 1,25 4,17 

18 Incentivi economici al personale 
(produttività e retribuzioni di 
risultato) 

1,83 2,25 4,13 

48 Controlli sull’uso del territorio 3,17 1,25 3,96 

12 Gestione delle sanzioni per 
violazione del CDS 

2,17 1,75 3,79 

1 Concorso per l’assunzione di 
personale 

2,5 1,5 3,75 

8 Concessioni di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ecc 

2,5 1,5 3,75 

34 Organizzazione eventi 3 1,25 3,75 

7 Permesso di costruire in aree 
assoggettate ad autorizzazione 
paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

20 Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 
del TULPS  (spettacoli , 
intrattenimenti) 

2,83 1,25 3,54 

11 Levata dei protesti 2 1,75 3,5 

14 Gestione ordinaria delle spese di 
bilancio 

3,33 1 3,33 

35 Rilascio di patrocini 2,67 1,25 3,33 

44 Gestione del diritto allo studio 2,67 1,25 3,33 

46 Gestione dl reticolo idrico minore 2,58 1,25 3,23 

40 Gestione dei procedimenti di 
segnalazione e reclamo 

1,83 1,75 3,21 

33 Gestione delle tombe di famiglia 2,50 1,25 3,13 

36 Gare ad evidenza pubblica di 2,50 1,25 3,13 
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vendita di beni 

4 Affidamento mediante procedura 
aperta (ristretta) di lavori, servizi, 
forniture 

2,33 1,25 2,92 

6 Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

17 Accertamenti e controlli sugli 
abusi edilizi 

2,83 1 2,83 

2 Concorso per la progressione in 
carriera 

2 1,25 2,5 

37 Funzionamento degli organi 
collegiali 

1,33 1,75 2,33 

13 Gestione ordinaria delle entrate  2,17 1 2,17 

19 Autorizzazione all’occupazione 
del suolo pubblico 

2,17 1 2,17 

22 Pratiche anagrafiche 2,17 1 2,17 

32 Gestione delle sepolture e dei 
loculi 

2,17 1 2,17 

23 Documenti di identità 2 1 2 

43 Gestione degli alloggi pubblici 2,67 0,75 2 

38 Formazione di determinate 
ordinanze, decreti ed altri atti 
amministrativi 

1,33 1,25 1,67 

45 Vigilanza sulla circolazione e la 
sosta 

1,67 1 1,67 

42 Gestione dell’elettorato 1,75 0,75 1,31 

41 Gestione della leva 1,17 0,75 0,88 

30 Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

31 Gestione dell’Archivio 1,17 0,75 0,88 

 
 
I procedimenti e i sottoprocedimenti per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano 
le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 
 
 
 

9. Le misure di contrasto/ trattamento. 
 
 

 
9.1. I controlli interni 

 
 

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei 
controlli interni che l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n.174.  
La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in 
osservanza al principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. 
Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il “Regolamento disciplinante i controlli 
interni”, approvato con delibera di giunta n. 53 del 20 febbraio 2013. 
In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’ente, è 
il controllo successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto per 
l’individuazione di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le finalità 
del presente piano. 
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9.2.  Il codice di comportamento dei dipendenti pubblici 
 
 

Nella G.U. n. 129 del 4 giugno 2013 è stato pubblicato il DPR n. 62 del 16 aprile 2013 avente ad 
oggetto “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, come approvato dal Consiglio dei 
Ministri l’8 marzo 2013, a norma dell’art. 54 del D. Lgs. n.165/2001 “Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alla dipendenze delle amministrazioni pubbliche”. 
 
Il nuovo Codice, in vigore dal 19 giugno 2013, sostituisce quello fino ad oggi operativo emanato del 
Ministero della Funzione Pubblica il 28 novembre 2000. 
  
Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici si amplia: i destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche 
amministrazioni di cui all’art.1, comma 2, del D. Lgs. n.165/2001, ovvero i dipendenti a tempo 
indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti di diretta collaborazione con gli organi politici, 
ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di contratto o 
incarico e 
a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità 
politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano 
opere in favore dell’amministrazione. 
 
Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti da quelle dei dirigenti. 
 
La violazione delle disposizione del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, 
amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito 
del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 
 
L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, 
all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti 
comunque denominati, copia del Codice di comportamento. 
 
 
 

9.3. Monitoraggio dei tempi di procedimento. 
 
 

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, 
che ai sensi dell’art.1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno degli obiettivi del 
Piano. 
 
Ai fini del monitoraggio dei termini di conclusione ciascun  Dirigente coadiuvato dai titolari di 
posizione organizzativa dovrà effettuare l’indagine ed informare sui risultati il Segretario Comunale, 
entro il 15 gennaio di ogni anno. 
 
L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 del 6 
novembre 2012 all’art. 1, comma 28, chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva 
eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei risultati sul sito web istituzionale di ciascuna 
amministrazione. 
 
Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un segnale 
di un possibile malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine di proporre azioni 
correttive. 
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9.4.  La formazione. 
 
 

La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla 
formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della 
corruzione. 
 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione deve prevedere una sezione – nell’ambito del 
piano formativo – dedicata alla formazione riguardante le norme e le metodologie comuni per la 
prevenzione della corruzione. 
L’aspetto formativo deve definire le buone prassi per evitare fenomeni corruttivi attraverso i principi 
della trasparenza dell’attività amministrativa e la parità di trattamento. 
 
L’obiettivo è di creare quindi un sistema organizzativo di contrasto fondato sia sulle prassi 
amministrative sia sulla formazione del personale. 
 
Nel piano di formazione dovranno essere indicate: 
 

- i dipendenti ed i titolari di posizione organizzativa che svolgono attività nell'ambito delle 
materie oggetto di formazione; 
 

- il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 
corruzione; 

 

- le metodologie formative, prevedendo la formazione applicata ed esperienziale (analisi dei 
rischi tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi); ciò con vari 
meccanismi di azione (analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, soluzioni 
pratiche ai problemi ecc.); 

 

-  le modalità del monitoraggio sistematico della formazione e dei risultati acquisiti: 
 
Le attività formative devono essere distinte in processi di formazione "base" e di formazione 
"continua" per aggiornamenti, azioni di controllo durante l'espletamento delle attività a rischio di 
corruzione; 
 
 
Nel corso degli anni 2017 e 2019  verranno effettuate attività di formazione ed aggiornamento per i 
dirigenti/responsabili e per i dipendenti utilizzati nella attività a più elevato rischio di corruzione tese 
ad offrire strumenti di supporto nell’applicazione delle disposizioni per la prevenzione della 
corruzione. 
   
Alle attività formative previste per il prossimo triennio si aggiungeranno nei prossimi anni 
successivi interventi formativi organizzati sulla base dei monitoraggio delle attività previste nel 
Piano di prevenzione della corruzione e sull’analisi dei bisogni formativi segnalati dai vari Dirigenti. 
al Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
 
 
 

9.5. La rotazione del personale. 
 
 

La rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva per limitare il 
consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie, conseguenti alla 
permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo. E’ uno strumento ordinario di 
organizzazione e utilizzo delle risorse umane, da non assumere in via emergenziale o con valenza 
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punitiva, e va sostenuta da percorsi di formazione che consentano una riqualificazione 
professionale. Essa deve essere impiegata in un quadro di miglioramento delle capacità 
professionali senza determinare inefficienze e malfunzionamenti. 
 
Nella rotazione i singoli Dirigenti devono garantire che lo stesso dipendente non sia utilizzato per 
un periodo eccessivamente lungo nello svolgimento delle medesime attività o delle stesse con 
riferimento ai destinatari. 
 
In caso di impossibilità di destinazione ad altre attività dovrà essere garantita la rotazione dei 
procedimenti assegnati. Solamente nel caso in cui l’ente dimostri la impossibilità di dare corso 
all’applicazione del principio della rotazione e, nelle more della ricerca di soluzioni idonee, il 
dipendente può continuare ad essere utilizzato per un breve periodo nella stessa attività senza 
rispettare il principio della rotazione. Tale decisione è assunta dal responsabile per la prevenzione 
della corruzione su proposta del dirigente del settore in cui si svolge tale attività. 
 
Ove non sia possibile utilizzare la rotazione occorre operare scelte organizzative o adottare altre 
misure di natura preventiva che possono avere effetti analoghi: favorire la trasparenza “interna” 
delle attività o l’articolazione delle competenze. 
 
 

9.6. L’informatizzazione dei procedimenti. 
 
 

L’ i'informatizzazione dei procedimenti che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la 
tracciabilità dello sviluppo del procedimento e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili 
con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

 
 

9.7. La Trasparenza 
 
 
La trasparenza, a proposito della quale si dovrà implementare la sezione del sito comunale, 
denominata AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE, secondo le linee guida dell’ANAC, rivisitando 
tutto il sito istituzionale in funzione delle linee guida che l’ANAC sta emanando a fine del 2016; 
 
 

10.  Altre misure 
 
 

 
10.1  Attività ed incarichi extra istituzionali.  
 

 
Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario di incarichi conferiti dall’amministrazione può 
comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La 
concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere 
indirizzata verso fini 
privati o impropri determinati dalla volontà del dirigente stesso.  
 
Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del funzionario può 
realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento 
dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 
 
Per questi motivi la L. n. 190 del 2012 ha modificato l'art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 dettando una 
rigorosa disciplina in materia, prevedendo tra l’altro, con degli appositi Regolamenti, adottati su 
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proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione di concerto con i Ministri 
interessati, l’individuazione, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli 
professionali, degli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, 
comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001. 
 
 
 

10.2 Inconferibilità  ed incompatibilità per incarichi dirigenziali.  
 
 
 
Il D.lgs. n. 39/2013, recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 
presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, prevede: 
  

-  delle ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati in relazione all’attività 
svolta dall’interessato in precedenza;  

 
- delle ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati per i soggetti nei cui 

confronti sia stata pronunciata sentenza di condanna per delitti contro la pubblica 
amministrazione; 
 

- delle situazioni di incompatibilità per i titolari di incarichi dirigenziali e assimilati. 
 
L’obiettivo del legislatore è quello della prevenzione della corruzione.  
 
Infatti lo svolgimento di determinate attività o funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni 
favorevoli per essere in seguito destinatari di incarichi dirigenziali e assimilati e, può comportare, 
pertanto, il rischio di accordi corruttivi per il conseguimento del vantaggio in maniera illecita. 
  
Inoltre, in caso di condanna penale, anche non definitiva, occorre evitare l’affidamento di incarichi 
dirigenziali che comportano responsabilità su aree a rischio di corruzione al soggetto nei cui 
confronti sia stata pronunciata la sentenza. 
  
Infine, il contemporaneo svolgimento di alcune attività può inquinare l’imparzialità dell’azione 
amministrativa costituendo una situazione favorevole ad illeciti scambi di favori. 
  
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione del divieto di conferibilità sono nulli e la situazione 
di inconferibilità non può essere sanata. 
  
A differenza del caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa mediante 
rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge considera incompatibili tra di loro.  
Per "incompatibilità" si intende "l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a 
pena di decadenza, entro il termine perentorio di 15 giorni, tra la permanenza nell'incarico e 
l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 
pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero 
l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico" (art. 1 D.lgs. n. 39/2013).  
 
 
Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente devono 
essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, della quale in 
ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli al suo 
conferimento. Il titolare dell’incarico deve redigere apposita dichiarazione con cadenza annuale di 
insussistenza di causa di incompatibilità al mantenimento dell’incarico conferito. 
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10.3 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro.   
 
 
La L. n. 190/2012 ha introdotto il comma 16 ter nell’art. 53 del D.lgs. n. 165/2001, volto a prevenire 
il rischio che durante il periodo di servizio il dipendente possa precostituirsi delle situazioni 
lavorative vantaggiose, così da sfruttare il ruolo e la posizione ricoperti per assicurarsi un lavoro 
allettante presso l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto. 
 
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto dell’ente nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con l’amministrazione, 
qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per 
raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro 
autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o 
accordi. 
 
L’Ente attua l’art.16 ter del D.lgs. 30.3.2001, n.165 introdotto dalla legge 6.11.2012, n.190, come 
modificato dall’art.1, comma 42, lettera l), della legge 6.11.2012, n.190 prevedendo il rispetto di 
questa norma quale clausola da inserirsi nei bandi di gara, a pena di esclusione dell’impresa 
(operatore economico) la quale si impegna ad osservarla. 
 
 
 
 

10.4 Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi 
dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica 
amministrazione. 

 
 
 

L’art. 35 bis del D.lgs. n. 165/2001, introdotto dalla L. n. 190/2012, prevede delle condizioni 
ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni 
direttive in uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 
  
In particolare, la norma prevede che coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non 
passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del codice penale (delitti contro la 
pubblica amministrazione); non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di 
commissioni  per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi; non possono essere assegnati, 
anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 
al’acquisizione di beni, servizi forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per  la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
 
 

11  Monitoraggio dei rapporti tra l’Amministrazione e soggetti esterni. 
 
 
 

L’art. 1, comma 9, della L. n. 190/2012 stabilisce che il PTPC deve rispondere all’esigenza di 
“monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici 
di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione”. 



25 

 

 
 
 

12 Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito. 
 

 
 
I dipendenti, così come individuati nel presente piano, possono effettuare segnalazioni di illeciti, in 
condizioni di riservatezza, di cui siano venuti a conoscenza nell’amministrazione e fornire 
informazioni ritenute utili, facendo pervenire apposita segnalazione  al Responsabile per la 
prevenzione della Corruzione. 
  
Le segnalazioni possono essere effettuate, se preferibile, utilizzando il modello per la segnalazione 
di illeciti predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica. 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione provvederà, non appena adottata la procedura 
di tutela dei dipendenti che segnalano fatti  o condotte illecite commesse  a danno dell’interesse 
pubblico, ad attivare tutti provvedimenti di propria competenza. 
 
I dipendenti, possono altresì,  effettuare segnalazioni di illeciti di cui siano venuti a conoscenza 
nell’amministrazione rivolgendosi all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) , trasmettendo la 
segnalazione via e- mail al seguente indirizzo whistlwblowing@anticorruzione.it, messo a 
disposizione dall’ANAC, utilizzando il  modello per la segnalazione di illeciti, predisposto dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica “Modello per la segnalazione di condotte illecite”.   
 
 
 
 
 
 

TRASPARENZA 
 
 
 
 

1.  Oggetto.  
 
 
La presente Sezione ha per oggetto le iniziative che il Comune di Avellino adotterà per garantire 
un adeguato livello di trasparenza e lo sviluppo della cultura del confronto, della legalità e 
dell’integrità.  
Essa è stata sviluppata secondo i principi contenuti nei seguenti atti normativi e orientamenti 
dell’ANAC:  

 D. Lgs. 14.03.2013, n. 33, come modificato dal D.Lgs. 25.05.2016, n. 97;  

 Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. n. 33/2013, come modificato dal D.Lgs. n. 
97/2016 (delibera ANAC n. 1310 del 28.12.2016);  
-  Allegato 1) delle suindicate Linee guida “Elenco degli obblighi di pubblicazione”;  
-  Linee Guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei 
limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013 (delibera ANAC n. 
1309 del 28.12.2016).  

 
 

2.  Finalità della sezione trasparenza. 

mailto:whistlwblowing@anticorruzione.it
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L’art. 1, comma 1, D.lgs. n. 33/2013, modificato dall’art. 2, comma 1, del D.lgs. n. 97/2016, recita 
“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 
interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 
  
Con la presente Sezione il Comune di Avellino intende dare piena attuazione al principio di 
trasparenza così come definito dall’art. 1, comma 1, D.lgs. n. 33/2013, come modificato dall’art. 2, 
comma 1, del D.lgs. n. 97/2016. 
  
 

3. Struttura del sito istituzionale. 
 
  

Nella Tabella allegato 1) delle Linee Guida dell’ANAC, approvate con delibera n. 1310 del 
28.12.2016, sono riportati tutti gli obblighi di pubblicazione, organizzati in sezioni corrispondenti 
alle sezioni del sito “Amministrazione trasparente” previste dal D.lgs. n. 33/2013.  
 
La struttura del sito istituzionale del Comune verrà adeguata alle modifiche del D.lgs. n. 97/2016 
nei termini previsti dalle disposizioni normative. 
  
 

4.  Il Responsabile della trasparenza. 
 
  

L’articolo 43 del D.lgs. n. 33/2013, come novellato dal D.lgs. 25.05.2016, n. 97, al comma 1, 
rubricato “Responsabile per la trasparenza”, recita “All'interno di ogni amministrazione il 
responsabile per la prevenzione della corruzione, di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 
novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni di Responsabile per la trasparenza”. 
  
Il Responsabile della trasparenza per il Comune di Avellino è attualmente il Dott. Riccardo Feola, 
Segretario Generale , responsabile anche della prevenzione della corruzione, nominato dal 
Sindaco con decreto n. 6260/S del 6 febbraio 2015.  
 
Il presente paragrafo si intende automaticamente modificato nel nominativo del Responsabile della 
trasparenza qualora intervengano nuovi decreti sindacali nel triennio di vigenza del presente 
Piano.  
 
Ai fini di garantire l’attività di supporto al Responsabile della trasparenza nel controllo 
sull'adempimento da parte dell'Ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
ogni Dirigente, o persona da lui individuata, in relazione alla proprio Settore, provvede al 
monitoraggio della pubblicazione dei dati soggetti ad obblighi di pubblicazione. 
 
 

5. Formazione. 
 
 

Nel corso del triennio 2017/2019 verranno svolte attività formative sulla trasparenza. 
  
 

6. Le caratteristiche delle informazioni.  
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L'Ente è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l'integrità, il costante 
aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 
l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 
dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 
  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza garantirà che i documenti e 
gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria siano pubblicati: 
  

-   in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne 
prende visione; 

  

-   completi nel loro contenuto e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale 

dell'atto; 

  

-   con l'indicazione della loro provenienza; 

 

o tempestivamente;  

o per un periodo di cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio successivo a quello da cui 
decorre l'obbligo di pubblicazione, esclusi gli atti, i documenti e le informazioni per i 
quali il D.lgs. n. 33/2013 prevede dei tempi di pubblicazione diversificati (esempio: i 
dati degli artt. 14 e 15). Gli atti che producono i loro effetti oltre i cinque anni 
andranno comunque pubblicati fino alla data di efficacia. Allo scadere del termine 
sono comunque conservati e resi disponibili all'interno di distinte sezioni di archivio;  

o in formato di tipo aperto, ai sensi dell'articolo 68 del Codice dell'amministrazione 
digitale, di cui al D.lgs. n. 82/2005.  

 
 
 

7. Tutela dei dati personali e obblighi di trasparenza.  
 
 
 

Nei casi in cui disposizioni normative prevedano la pubblicazione di atti o documenti, i referenti  
responsabili per il loro inserimento/pubblicazione/trasmissione provvedono a rendere non 
intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle 
specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione.  
 
 
Per quanto concerne la pubblicazione dei dati relativi all’art. 26 del D.lgs. n. 33/2013, relativi a 
contributi, sovvenzioni e ausili finanziari di qualsiasi natura, è esclusa la pubblicazione dei dati 
identificativi delle persone fisiche, qualora dalla pubblicazione si possano ricavare informazioni 
relative allo stato di salute o alla situazione di disagio economico-sociale.  
 
 
In materia, vanno comunque osservate le disposizioni impartite dal Garante per la Protezione dei 
Dati Personali nelle “Linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti 
e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti 
pubblici e da altri enti obbligati”, del 28.05.2014 (pubblicate sulla G.U. n. 134 del 12 giugno 2014). 
  
 

8.  Modalità e tempi di attuazione della sezione trasparenza.  
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Nel triennio 2017/2019 dovrà essere data puntuale attuazione al FOIA e a tutti gli obblighi di 
pubblicazione del D.lgs. n. 33/2013, come modificato dal D.lgs. n. 97/2016 ad integrazione degli 
obblighi previsti dal PTTI 2015/2017 approvato con delibera di G. C. n. 166 del 4/06/2015  
 
 
 

 
Riferimenti Normativi 

 

Art. 4-bis, comma 2  Dati sui pagamenti  

Art. 12  Atti di carattere normativo e amministrativo 
generale  

Art. 14  Titolari di incarichi politici e titolari di incarichi 
dirigenziali  

Art. 15  Titolari di incarichi di collaborazione e 
consulenza  

Art. 19  Bandi di concorso  

Art. 22  Dati relativi agli enti pubblici vigilati, e agli 
enti di diritto privato in controllo pubblico, 
nonché alle partecipazioni in società di diritto 
privato  

Art. 23  
 

Provvedimenti amministrativi  

 
Art. 24 
  

Dati aggregati relativi all’attività 
amministrativa  

 
Art. 29  

Bilancio preventivo e consuntivo, Piano degli 
indicatori e risultati attesi di bilancio, dati 
contenenti il monitoraggio degli obiettivi  

Art. 31  Dati relativi ai controlli sull’organizzazione e 
sulle attività dell’amministrazione  

 
Art. 32  

Dati sui servizi erogati  

 
Art. 33  

Dati sui tempi medi di pagamento  

 
Art. 35  

Procedimenti amministrativi  

 
Art. 37  

Contratti pubblici di lavori, servizi e forniture  

 
 
 
 

9. La trasparenza e le gare d’appalto. 
 

  
 
Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e 
sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei 
servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture” (pubblicato nella GURI 19 aprile 2016, n. 91, S.O.) ha notevolmente 
incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto.  
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L’articolo 22, rubricato Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito 
pubblico, del decreto prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 
pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere 
infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e 
sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti 
degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  
I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 
dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 
  
Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone: 
  
“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 
programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di 
appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi 
di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, 
ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, 
devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Amministrazione 
trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
 
Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’ articolo 120 del codice del 
processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione 
dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le 
ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-
professionali. 
  
E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi 
componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei 
contratti al termine della loro esecuzione”. 
  
Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le 
stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web: 
  
a) la struttura proponente;  
b) l'oggetto del bando;  
c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  
d) l'aggiudicatario;  
e) l'importo di aggiudicazione;  
f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  
g) l'importo delle somme liquidate.  
 
Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 
pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto 
che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.  
 
Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC. 
 
 
 

10. Sanzioni 
 
 
 

L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione nei termini previsti dal presente piano, o 
la mancata predisposizione del piano triennale, costituiscono elementi di valutazione della 
responsabilità dirigenziale, anche sotto il profilo della responsabilità per danno di 
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immagine e costituiscono comunque elemento di valutazione ai fini della corresponsione 
della retribuzione di risultato per Dirigenti. 
 
 
 
 

ACCESSO CIVICO 
  

 
Il comma I dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 è sostituito dal seguente: 1. 
“Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, 
garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 
rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati 
concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro 
realizzazione”. 
 
Accanto al diritto di chiunque di richiedere alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati per i quali è previsto l’obbligo di pubblicazione, nei casi in cui sia stata omessa , 
viene introdotta una nuova forma di accesso civico equivalente a quella che nel sistema 
anglosassone è definita Freedom of information act (FOIA), che consente ai cittadini di richiedere 
anche dati e documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di pubblicare. 
 
La nuova forma di accesso civico disciplinata dagli art. 5 e 5 bis. Del d.lgs.33/13, prevede che 
chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, possa accedere a 
tutti i dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto di alcuni limiti 
tassativamente indicati dalla legge. 
 
L’accesso civico è previsto esattamente allo scopo di consentire a chiunque, non a soggetti 
specifici, di esercitare proprio un controllo diffuso sull’azione amministrativa, specificamente rivolto 
alla verifica dell’efficienza e della correttezza nella gestione delle risorse. 
 
Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi 
previste dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, 
eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque 
valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio 
collegato alla performance individuale dei responsabili”. 
 
I limiti previsti e per i quali l’accesso (motivatamente) può essere rifiutato discendono dalla 
necessità di tutela “di interessi giuridicamente rilevanti” secondo quanto previsto dall'art. 5- bis e 
precisamente: 
 

- evitare un pregiudizio ad un interesse pubblico: 
- difesa e interessi militari; 
- sicurezza nazionale; 
- sicurezza pubblica; 
- politica e stabilità economico-finanziaria dello Stato; 
- indagini su reati; 
- attività ispettive; 
- relazioni internazionali. 
- evitare un pregiudizio ad interessi privati: 
- libertà e segretezza della corrispondenza; 
- protezione dei dati personali; 
- tutela degli interessi economici e commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali sono 
     ricompresi il diritto d’ autore, i segreti commerciali, la proprietà intellettuale. 
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È escluso a priori nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione 
previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso è subordinato dalla disciplina vigente al 
rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della 
legge n. 241 del 1990. 
 
Per quanto riguarda la procedura di accesso civico, operativamente il cittadino pone l’istanza di 
accesso identificando i dati, le informazioni o i documenti richiesti. 
 
Può attuarlo anche telematicamente rivolgendosi: 
 
1) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
2) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (qualora abbia a oggetto 
dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito) e che 
comunque mantiene un ruolo di controllo e di verifica; 
 
Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base 
delle motivazioni o di un eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di pregiudizio 
a interessi giuridicamente rilevanti, facendo riferimento anche alle Linee Guida ANAC – Garante 
Privacy. 
 
Il tutto deve svolgersi ordinariamente al massimo entro 30 giorni. 
 
Se l’amministrazione individua soggetti contro-interessati (ossia altri soggetti pubblici o privati con 
interessi giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione a questi. 
 
Essi avranno 10 giorni per motivare una loro eventuale opposizione alla richiesta di accesso. 
 
L’amministrazione dovrà quindi accertare la fondatezza o meno delle motivazioni e della presenza 
dell’interesse dei terzi da tutelare. 
 
Qualora l’amministrazione ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego di accesso, provvederà a 
darne comunicazione a chi ha presentato l’istanza motivando tale decisione. 
 
Il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, che deciderà con provvedimento motivato eventualmente sentito 
anche il Garante per la protezione dei dati personali. 
 
In ultima istanza, il richiedente potrà proporre ricorso al tribunale amministrativo regionale o al 
difensore civico. Ovviamente anche il contro interessato potrà ricorrere con le medesime modalità 
al difensore civico. 
 
 
 

 

ALTRE INFORMAZIONI 

 

 
 

In base all’indirizzo di cui alla determina ANAC n.12/2015, la comunicazione si intende 
adempiuta con la pubblicazione del documento sul sito web istituzionale. 
Il Piano (e tutte le sue edizioni precedenti) è pubblicato in Amministrazione 
Trasparente/Altri contenuti/Corruzione. 
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La avvenuta pubblicazione sul sito web deve essere oggetto di segnalazione a ciascun 
Dirigente/Responsabili dei servizi. 
 
 


